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A Peseta dal 6 al 14 settembre 

Anche i «bonsai» 
700 anni alla 
iennale fiore» 

Alla Biennale 
di Peseta 
f iori per 

tutti i gusti 

I produttori toscani hanno preparato quest'anno 
11.200 nuove varietà, il riassunto di quanto è 
possibile con incroci, innesti e inflorescenze 

Nostro servizio 
PESCI A — Se é vero che sanno parlare, que
sta è la più grossa 'Babele» che si sia mai 
vista. Milioni, infatti, sono iprotagonisti del
la 'XVIII biennale del fiore» che si svolge a 
Pescla dal 6 al 14 settembre. I produttori to
scani hanno preparato per l'appuntamento 
la bellezza di 11.200 nuove varietà. Migliaia 
di'debutti', di variazioni sul tema: il riassun
to di tutto quanto è possibile in campo di 
Innesti, incroci, inflorescenze, alla ricerca del 
'look' migliore, de! fiore più 'appetitoso'. 

Ci sono proprio tutti: dalla rosa all'anemo
ne, dall'iris ai garofano, dall'orchidea al gla
diolo... la via italiana al lerde ornamentale. 
Insomma il fior . fiore di petali e pistilli, va
rietà povere e ricche, garofani e gerani, ac
canto al loro parenti più sofisticati e nobili, 
tutti al massimo dello splendore. Fioriscono 
e danno gli esami. Solo i più belli torneranno 
a casa laureati, dopo una lotta all'ultimo ste
lo. Anzi 270 lotte. Tanti sono i concorsi tecni
ci ed estetici, divisi m IO diverse sezioni, che 
comprendono fiori recisi, piante ornamenta' 
li da interno ed esterno, fronde verdi recise; 
bonsai, olivi da frutto e da appartamento. 
Una vera e propria università del fiore, con 
una compassata ed inflessibile giuria inter
nazionale a osservare, promuovere e boccia
re. Ma loro potranno dirla anche i visitatori. 

Due anni fa vennero m più di 100.000 a 
osservare questa grande passerella floreale, 
un concentrato di profumi e colori. La 'Bien
nale di Peseta è una mostra, un gigantesco 
giardino di 2 km. al coperto e soprattutto un 
variopinto biglietto da visita della floricoltu
ra e di quella toscana In particolare. Un set
tore certo non di poco conto, se è vero che il 
florovi\aismo toscano ha una produzione 
annua che supera i 500 miliardi, di cui un 
15% viene esportato nel Nord Europa. Vivai 
e serre coprono qui 7 200 ettari, divisi in 2.500 
aziende che danno lavoro a oltre 19.000 per
sone. E V'industria* del fiore, fatta di una 
moltitudine di piccoli produttori e parecchie 
coopera th e. Al cen tro c'è Peseta dove le serre 
si estendono a macchia d'olio. Dove non ci 
sono serre. I fiori si coltivano in 'pieno cam
po: Una rispettabile produzione \ iene anche 
dalla Versilia, da Arezzo e dall'Amiata. 

Quello di Pescla è il primo mercato italia
no di fiori recisi con un volume di affari di 
quasi 150 miliardi. Eia città toscana è desti
nata a crescere ancora, a potenziare la sua 
leadership, con l'entrata in funzione del 
*Centro di Commercializzazione dell'Italia 
centrale; la mastodontica struttura dove si 
svolge la 'Biennale* e che dovrebbe divenire 
Il punto di riferimento e di smistamento 
commerciale per tutta la produzione florico
la dell'Italia centrale e meridionale. 

I fiori sono un grande affare dunque. Han
no disinteressatamente Ispirato poeti e arti
sti, popolato storie e leggende. Hanno ac
compagnato feste e dichiarazioni d'amore, 
riconciliano e dividono. Intanto si rifanno 11 
trucco e si preparano ad essere protagonisti 
(la Biennale apre Infatti I battenti fra pochi 
giorni). Intanto però possiamo osservarli 
dietro le quinte. Se è vero che 1 fiori sanno 
parlare, qui c'è la chiave del loro linguaggio, 
Il codice giusto per compilarne il vocabola
rio. 

Ma cosa dicono gli Italiani con I fiori? Dif
ficile decifrarlo. A guardare da questo osser
vatorio privilegiato si impara però (e Craxl 
sarà contento, anche se il merito non è suo) 
che noi parliamo soprattutto con I garofani. 
Al mercati di Pescla e Viareggio ne sono stati 

venduti nel 1985 quasi 650 milioni. Circa 10 a 
testa per ognuno di noi. Seguono a ruota gla
dioli (48 milioni) e crisantemi (46 milioni). 
Più sottile è la voce -gigli* (39 milioni) e rose 
(15 milioni), gerbere ed orchidee... Il tutto 
•condito* con almeno 40.000quintali di verde 
ornamentale (alloro, agrifoglio, eucaliptus, 
vischio...). Parecchie sono le varietà che fan
no la 'Voce grossa*. Più sottile, quasi un bi
sbiglio, è quella di specie come tulipani, calle, 
narcisi... Quasi non si sente quella di cactus 
ed altre specie spinose e intrattabili. Con 
queste, forse, abbiamo poco da dire. 

La Biennale ha tanti protagonisti, tenuti 
nell'ovatta da tempo nelle serre. Nascosti 
con un po' di 'pretattica', cullati con oppor
tuni dosaggi di colon, ramificazioni, inflore
scenze, architetture genetiche. Se il fiore ha 
una 'personalità» qui deve per forza tirarla 
fuori. 

Per tutti un filo conduttore: quello del re
cupero dell'ambiente. La produzione, conci
liata con l'estro e la fantasia dei fioristi, veri 
e propri architetti del petalo e dell'addobbo, 
vuole dare corpo alla affermazione 
deW'itahan style*. Negli ultimi tempi, dopo 
aver perso colpi sul mercati esteri, il fiore 
italiano vuole conquistare l'attenzione del 
mondo. Anche per questo a disposizione de
gli oltre 300 espositori ci saranno tre grandi 
isole al centro della mostra, tre grandi aree di 
contrattazione dove commercianti e floricol
tori si incontreranno. 

Fra ì 'pezzi' in mostra non mancano alcu
ne 'perle di grande rilievo. I Bonsai ad esem
pio. Sono arrivati dalla Cina e dal Giappone 
alcuni esemplari sotto nutrita scorta: una 
•murrap peniculata» con 700 compleanni 
sulle... radici, contenuta in un vaso di appena 
85 centimetri e cresciuta poco più di un me
tro e venti; una -bouganvillea* di 500 anni, 
che in questo rispettabile tempo non è anda
ta oltre il metro e venticinque di altezza. Ci 
sono poi tre 'boschetti bonsai*, 'foreste» di 
poco più di mezzo metro con più di un secolo 
di vita. Tipicamentepesciatini 1 bonsai di oli
vi. Sarà presentato, nell'occasione, 'Brìsco
la*, un olito da terrazzo o da giardino brevet
tato dall'Enea-Cnr. In 15 anni non cresce più 
di un metro e produce in abbondanza olire 
da mensa. Si potranno anche osservare 1.000 
stelle di Natale, forzatamente fiorite, con pa
recchi mesi di anticipo. 

Fiori in festa, dunque. Ma tutte rose, senza 
spine? Non proprio: ci sono anche I problemi. 
Come l'inquinamento da prodotti chimici, 
usati per i fiori In maniera assai più massic
cia che per qualsiasi altro prodotto. La lotta 
perla messa al bando del marchi criminali e 
più dannosi è ancora tutta da fare. C'è poi la 
vicenda del 'Centro di Commercializzazio
ne; la struttura che ospita la Biennale. Pen
sato nel 1968, iniziato nel 1974, non è mal 
sta to completato. Come dire né fiori né opere 
di bene. La sua è la storia infinita di una 
struttura che rischia di non nascere mal, di 
essere solo un monumento, prezioso e Inuti
le, nel museo delle occasioni mancate; una 
fiera delle bugie da far invidia — e slamo 
vicini alla patria di Pinocchio — al naso del 
famoso burattino. Lo sviluppo della floricol
tura — e non solo toscana — é legata a que
sta struttura. Troppe edizioni della Biennale 
hanno coinciso con promesse andate a vuo
to. C'è da augurarsi che con questa si In verta 
una tendenza e si arrivi ad aprire un mercato 
costato già 18 miliardi e dove non si è mal 
venduto un fiore. 

Marzio Dolfì 

La «grande frenata» Usa 
Il plano non è andato 

avanti, per scarsa volontà 
politicai resistenze delle ban
che, ricatti politici. Grandi 
paesi in crisi, come 11 Messi
co e l'Argentina, ricchi di ri
sorse e di miseria, sono stati 
tagliati fuori dal mercato In
ternazionale. Un piccolo 
paese, Il Perù, che ha chiesto 
di destinare al debito 11 10% 
del ricavi dalle proprie 
esportazioni, è stato sanzio
nato dal Fondo monetarlo 
Internazionale perché rite

nuto poco disposto al sacrifi
ci. 

Con l'economia statuni
tense entra in crisi aperta 
tutta una concezione della 
politica mondiale. Da qual
che giorno la parola «reces
sione», accuratamente evita
ta negli Stati Uniti, viene 
pronunciata anche da espo
nenti autorevoli, sia pure 
con cautele temporali e con
dizionali. Nei corso di una 
conferenza aperta ieri a Ve
nezia l'ex ambasciatore in 

Italia Richard Gardner e l'e
sperto economico William 
Eberle hanno evocato «la mi
naccia di una grave recessio
ne e di un protezionismo ra
dicale* ritenendola «non Im
minente» mentre affermano 
che gli Stati Uniti «sono vul
nerabili ed altamente esposti 
ad una serie di eventi che po
trebbero causarla». L'Imme
diatezza della minaccia ri
sulta dall'affermazione che 
•l'andamento del dollaro po
trebbe precipitare se il mer

cato estero venisse saturato 
dal dollaro e se gli operatori 
esteri decidessero di non ero
garci più il prestito annuale 
di cento miliardi di dollari di 
denaro nuovo». 

Gardner ed Eberle si rife
riscono alla riduzione ulte
riore del tassi d'interesse, 
che si dice Imminente ed ine
vitabile negli Stati Uniti, ed 
alla ripresa dell'Inflazione 
che potrebbe rendere poco 
conveniente prestare denaro 
agii Stati Uniti. Non si chie
dono fino a quando il «resto 
del mondo» potrà prestare 

100 miliardi di dollari all'an
no agli Stati Uniti (per 1 venti 
paesi indebitati non se ne so
no trovati nemmeno 50) e 
quali conseguenze questo vi
vere al di sopra del propri 
mezzi dell'economia più ric
ca del mondo abbia per la ca
duta degli investimenti e del
la domanda che l'accompa
gna su scala Internazionale. 

Qualche risposta verrà 
senza dubbio a breve scaden
za. Domani dovrebbe esserci 
tregua, le borse americane 
sono chiuse per la festa del 
lavoro. Il 5 settembre do

vrebbe tenersi un vertice del 
responsabili finanziari di 
Stati Uniti, Giappone, Ger
mania, Francia ed Inghilter
ra. Seguiranno in stretta 
concatenazione le riunioni 
preparatorie dell'assemblea 
del Fondo monetario inter
nazionale entro un mese. Mi
sure parziali, per arginare la 
crisi dei cambi, potrebbero 
essere adottate tuttavia fin 
dalla prossima settimana. 

Renzo Stefanelli 

l'idea di quella cosiddetta «for
te identità», intesa come univo
ca e compatta certezza di sé, 
della quale molti (soprattutto 
fuori dal partito) sentono una 
curiosa mancanza, dopo essersi 
ripetuti per mezzo secolo che il 
Pei ha il difetto di essere un 
ingombrante monolito. C'è, in
vece, il senso di una molteplici
tà di interessi e di domande, di 
una grande varietà di temi e di 
proposte, di una vera e propria 
pluralità della Festa. 

Ha fatto notizia la moda? Ne 
faranno ancora di più, almeno 
all'interno della Festa, i dibat
titi sui valori della politica, sul
l'uso di scienza e tecnologia, sui 
partito come strumento politi
co e non come mito (che nessu
no, almeno tra noi, ne sente la 

Questi diciotto 
giorni di Festa 
mancanza). La propria «identi
tà», questa Festa, la cercherà e 
forse la troverà proprio in se 
stessa, cioè nel tentativo di te
nere legati insieme i temi e i 
pezzi di una società che appa
rentemente si sfrangia e si fran
tuma in competenze tecniche e 
professionali specialistiche; 
esattamente al contrario, dun
que, di quanto fanno i tanti 
menzionati yuppies, che nel 
mito della «professionalità» af
fogano come nello champagne 

tutti i rospi non digeriti. 
Dunque, ma guarda un po', 

la cosiddetta «milanesità» della 
Festa non sta certo nelle due o 
tre manifestazioni dedicate alla 
moda (la quale, d'altronde, a 
Milano abita e alla Festa ha più 
che legittimo ospitalità); non 
sta nello specialismo social
mente rampante; ma proprio 
nella varietà di interessi di una 
città che, unica in Italia, divide 
i propri sforzi e la propria fan
tasia tra tutti i settori della 

produzione materiale e cultura
le, da quelli ,vecchi» (industria 
meccanica) a quelli nuovi, dal 
tornio al computer, dalla Bi
cocca alla Triennale, dal terzia
rio «storico» a quello avanzato. 

Non è un caso, forse, che la 
stessa area d'opinione che negli 
ultimi anni ci ha fatto una co
cuzza grossa come una casa con 
la «Milano europea, capitale del 
terziario avanzato e dell'ita-
lian-style», oggi sappia rintrac
ciare tra i viali del Parco sol
tanto i propri slogan e le pro
prie semplificazioni facilone. 

È vero, i comunisti hanno 
un'identità difficile, complica
ta, forse anche confusa. Arriva
re in fondo alla Festa non è fa
cile per nessuno. «Pensa che mi 
toccherà vendere per quindici 
giorni tappetini jugoslavi», mi 

confidava ieri una compagna 
che lavora allo stand dell'arti
gianato, «e senza nemmeno la 
soddisfazione di conquistarmi 
il paradiso come quelli di CI». 

Si fa molto più fatica a ven
dere tappetini che a vendere la 
Verità. Chiediamo agli altri, 

per cortesia, di fare la loro pic
cola parte di fatica ascoltando 
quello che la Festa dice, e non 
solo quello che loro avevano da 
dirci sulla Festa prima ancora 
che iniziasse. 

Michele Serra 

ULT.M'ORA 

£ morto Urho Kekkonen 
HELSINKI — L'ex presidente finlandese Urho Kekkonen è 
morto la scorsa notte all'età di 85 anni. L'annuncio è stato dato 
a Helsinki da fonte ufficiale. Kekkonen era stato capo dello 
stato finlandese dal 1956 al 1981. 

precipitare a valle in un in
treccio dì impotenza ed ar
roganza. Ad un tempo il 
Pst è riuscito a farsi boc
ciare a ripetizione candi
dati alla presidenza della 
De, fino al clamoroso caso 
di Camiti da noi sostenuto, 
e ha attaccato e cercato di 
impedire le trasmissioni di 
Biagl, ha difeso chi utiliz
zava i giornali radio per in
teressi privati, ha annichi
lito ipunti forti delia rifor
ma — rete 2 e Tg2 — in un 
grigiore plumbeo, in una 
Terrea discriminazione del
le diversità politiche e cul
turali. E ora, invece di ria
prire un confronto, da noi 
costantemente sollecitato, 
sulle scelte di una sinistra 
moderna e riformatrice in 
una intervista di Pilìitteri 
si torna a parlare di *fiume 
carsico gonfio di tutte le 
nostalgie del compromes
so storico» che attraverse
rebbe la Rai. 

I socialisti, almeno quel
li di via del Corso, sono tra 
I principali responsabili 
della situazione di premi
nenza in cui la De si trova 
nell'azienda. 

De e Psi sono, nella Rai, i 
partiti conservatori. L'uno 
per difendere il monopolio 
del proprio potere, l'altro 
aggrappato ai propri spazi, 
sono preoccupati, ciascu
no, solo del grado di salute, 
economica e di ascolto, 
della 'propria» rete e del 
•proprio» Tg. Se si volesse 
invece sul serio imprimere 
una sterzata alla Rai si po
trebbe cominciare subito. 

Per esempio: se, di fron te 
alla Caporetto della mag-

f ioranza, si vuol dare un 
iglio alla farsa della no

mina del Consiglio ci sono 
tre modi possibili: o la con
vergenza ampia, 'istituzio
nale», su nomi di assoluta 
autonomia e competenza 
— gli unici per i quali sia
mo disposti a rien trare nel
la Commissione di vigilan
za —; o la modifica della 
legge elettorale, o la costi
tuzione di una diversa 
maggioranza, senza la De, 
per la quale nella commis
sione esistono i numeri 

La guerra dei tre 
anni sulla Rai 
possibili. Noi siamo pronti. 
E il Psi? 

Ma per la Rai, e anche 
per il sistema, esiste un 
problema più generale. 
Nella grande corsa all'a
scolto di questi anni la Rai 
ha finito, sul filo di lana, 
con l'essere, forse, vincen
te, ma avendo mutato 
identità, in una spirale pe
ricolosa. Se vuole essere 
servizio pubblico, condi
zione di vantaggio non so
lo finanziario, la Rai deve 
scoprire un nuovo equili
brio fondato sulla qualità 
dei programmi, su una più 
spiccata vocazione produt
tiva, su una informazione 
rilanciata come asse stra
tegico e come risorsa plu
ralistica. Il presidente Za-
voli, nel discorso di Rimi
ni, ha a vvertito il rischio di 
un appannamento delia 
stessa natura e dei caratte
ri istitutivi della Rai. Ciò 
richiede, allora, una im
pennata strategica, un ri
pensamento di fondo dei 
compiti e delle scelte in un 
servizio pubblico in un re
gime di mercato. 

Per quanto ci riguarda 
insistiamo, ad esempio, 
sulla necessità di superare 
la assurda concorrenza e 
ripartizione in reti e testa
te contrapposte stabilita ai 
tempi del monopolio. Nes
suno ne parla ma questa 
organizzazione aziendale, 
con la lottizzazione che ne 
discende, è la vera pietra al 
collo di una ripresa di qua
lità, di autonomia, di mo
dernità della Rai. Una 
azienda non può, al suo in
terno, essere concorrente 
nei momen ti stra tegici del
la produzione e dell'offer
ta. Ciò ha comportato una 
omologazione inquietante 
che impedisce — vorrem
mo che si aprisse questa ri
flessione — la possibilità 
per la Rai di diversificare e 

specializzare l'offerta di 
programmi accompa
gnando e qualsificando l'e
voluzione del gusto del 
pubblico. Ciò appare anco
ra più evidente se si pensa 
ai telegiornali, alla loro ri
petitività e alla possibilità, 
invece, di soddisfare do
mande fino ad oggi disat
tese, come potrebbe fare 
una offerta informativa 
differenziata per funzioni 
e non per aree politiche: le 
news, l'approfondimento, 
l'informazione locale, lo 
sport. Proponiamo qualco
sa di molto diverso dalla li
nea della moltiplicazione 
dei contenitori che avanza 
oggi in Rai. Al di là della 
professionalità di chi vi 
opera è in discussione il 
modello banalizzante, fri
volo, falsamente informa' 
tivo al quale si dovrebbe 
ispirare ora anche la tv del 
mattino. Discuterà il Con' 
sigilo di amministrazione, 
ma ciò che appare chiaro, 
per noi, è che questa è l'oc
casione per un rilancio 
dell'informazione, per una 
più spiccata funzione di 
servizio della Rai. Se fosse 
invece la trasposizione al 
mattino dei modelli già 
sperimentati sulla rete 
uno nelle fasce serali e pre
serali il gioco, credo, non 
varrebbe l'impegno finan
ziario e umano che richie
de. 

Il tg del mattino è stato 
l'occasione per una dispu
ta tra Roma e Milano, cor
rettamente Tognoli ha ri
chiamato l'attenzione sul
la penalizzazione della se
de di Milano. La realtà è 
che il modello aziendale, 
accentrato e concorrenzia
le, finisce con l'annientare 
la specificità delle sedi re
gionali che potrebbe essere 
invece esaltata, da processi 
di specializzazione. 

Una conferenza di pro
duzione della Rai potrebbe 
essere l'occasione più giu
sta per la definizione di 
quelle scelte strategiche ri
chieste, in queste settima
ne, anche da sindacati di 
categoria e dei giornalisti. 

Sono queste scelte sulle 
quali si può misurare la 
reale volontà di rinnova
mento che anima le forze 
politiche, a partire dal Psi. 

Quanto poi al 'compro
messo storico» in Rai, allu
cinazione estiva del buon 
Pilìitteri, vorrei licordare 
due cose: nel Consiglio di 
amministrazione della Rai 
non si dovrebbero fare né 
compromessi storici, né al
ternative di sinistra, né 
pentapartiti. Ma emana
zione parlamentare del 
Consiglio non necessita lo 
scimmicttamento degli 
schieramenti politici. La 
seconda osservazione ri
guarda una singolare cir
costanza: l'espressione 
'compromesso storico» fi
gurava negli stessi giorni 
in termini di apocalisse 
nell'intervista di Pilìitteri, 
e in termini di proposta po
litica nella esposizione del
le sei tesi dei socialdemo
cratici tedeschi sui media, 
tenuta da Peter Glotz. Dice 
Glotz che rè ora di finirla 
con le piccole furberie» che 
spingono Spd e De tedesca 
a dividersi (a ruoli rove
sciati rispetto all'Italia) 
pubblico e privato; e ag
giunge che 'dobbiamo tro
vare un compromesso sto
rico nella politica dei me
dia». 

Non si può pensare di 
poter risolvere una mate
ria come quella della co
municazione con pasticci o 
accordi di potere nella 
maggioranza. Trasmettere 
e ricevere informazioni è 
un diritto dei cittadini, 
uno dei più importanti in 
una società moderna. La 
difesa di questo diritto co
stituisce, per noi comuni
sti, un impegno fonda
mentale. 

Walter Veltroni 

La strage in Camenui 
Il bilancio dei morti 

è salito a quota 1768 
YAOUNDÈ — Le cifre ufficiali parlano di 1768 vittime e 500 
feriti. Questo era, sino a ieri, il bilancio della tragedia del lago Nyos 
in Camerun. Intanto nei villaggi colpiti dalla nube tossica sprigio
natasi dal lago iniziano ad arrivare le prime squadre dei militari e 
dei tecnici. Ma. come si vede nella foto scattata all'interno di una 
abitazione di Kam Nyos sulle sponde del lago, ormai non restano 
che cadaveri. La preoccupazione delle autorità è ora che le migliaia 
di animali morti possano diffondere epidemie nella zona. Mentre 
infatti per gli uomini è stato possibile una rapida sepoltura, per gli 
animali, selvatici e domestici, è molto difficile evitare la putrefa
zione a cielo aperto. Ieri intanto è ritornata in Italia la missione 
scientifica italiana guidata dal professor Barberi. 

NELLA FOTO: i corpi dì una famiglia sorpresa nel sonno dalla 
nube tossica 

camente insinuatesi anche 
nel computer della 'libera 
posta elettronica» concesso 
ai ragazzi di CI presenti al 
meeting di Rimini). 

Qualche osservazione, e 
sensazione, su questa setti
mana di colloqui con gli 
ascoltatori. Essenzialmente 
tre. 

La prima riguarda il pre
valente tono civile, di tolle
ranza, di interesse effettivo 
al dialogo usato da persone 
che avevano all'altro capo 
del filo un Interlocutore net
tamente caratterizzato sul 
plano politico (de l'Unità, 
comunista, mentre la mag
gioranza dei giornalisti in
vitati si presentano come 
'indipendenti», e in rappre
sentanza di testate 'indi
pendenti»), le quali, spesso 
dichiarandosi di altra od 
opposta convinzione, pone
vano quesiti non pretestuosi 
(solo qualche 'provocazio
ne» da destra; qualche tono 
un po' enfatico e propagan
distico di due o tre tra Tnu
merosi compagni nostri 

La mia settimana 
alla radio 
che, prima di parlare, sì so
no dichiarati). 

La seconda riguarda que
sto aspetto telefonate d'ogni 
parte d'Italia (meno nume
rose dal Sud), di interlocu
tori evidentemente dotati dì 
diverso grado di Istruzione e 
di diversa origine sociale, 
ma in maggioranza colte, 
cioè informate e dialoganti. 

La terza considerazione 
riguarda lì forte riferimento 
ai fatti, alle cose, ai proble
mi, all'esperienza. La crisi 
Ubica, la politica Usa, il Ter
zo Mondo, l'Africa, l paesi 
socialisti, le tasse, la politica 
fiscale ed economica, la ca
sa, i tlckets, la condizione 
del militari nelle caserme 
(anche una madre che ha 
avuto un figlio suicida), la 
strada; e ancora, li terrori

smo, il processo 7aprile(an-
che una madre di Padova 
che ha il figlio da quasi dieci 
anni sotto processo), il rap
porto Pcl-Psl, ipreti sposati, 
ecc. Più di una telefonata, 
dopo l'apertura avvenuta 
giovedì, sulla Festa de l'Uni
tà di Milano, solo un palo di 
fugaci accenni — nonostan
te le mie previsioni — a 
Tango (che la stampa abbia 
montato un castello di car
te, abbia fatto uno scandalo 
da un episodio, l'inserto au-
tosatlrico di agosto, che può 
piacere o no, ma che non ha 
scosso più di tanto la pub
blica opinione?). 

Diverse telefonate assai 
critiche, Infine, si sono con
centrate su due posizioni, di 
consenso, assunte dal no
stro partito. 

La prima sull'art 16 della 
legge istitutiva del ministe
ro dell'Ambiente, nella ste
sura della Commissione af
fari costituzionali del Sena
to, relativo al passaggio del
le competenze giudiziarie 
verso atti amministrativi le
sivi dell'ambiente dalla Cor
te dei conti al giudice civile, 
con la legittimazione all'a
zione ristretta allo Stato e 
agli enti pubblici territoria
li. Ho dato una risposta pos
sibilista, perché mi pareva 
che alcune delle considera
zioni svolte dagli ascolta tori 
non fossero del tutto infon
date. 

La seconda sulla riduzio
ne del calendario scolastico 
a 200 giorni, voluta dal mi
nistro Falcucci, e approvata 
anche da noi in sede parla
mentare. Qui ho dato rispo
ste imbarazzate, perché mi 
pareva che le telefonate di 
protesta fossero nel giusto. 

Alle chiamate In diretta al 
microfoni della radio, si so
no aggiunte poi quelle in re
dazione, e poi le lettere e i 

documenti a suffragio delle 
posizioni espresse per tele
fono. Ma è interessante for
se un'ultima osservazione. 

È vero che c'è una crisi 
della politica e dei partiti 
(con caratteri e responsabi
lità differenziate). Ma ci so
no anche, come appare ogni 
volta che si stabilisce un 

contatto più immediato, 
grandi riserve di informa
zione e di politica, nella co
scienza e nello spirito pub
blico, a cui si può attingere 
per un'opera di rigenerazio
ne e di rinnovamento. 

Fabio Mussi 

LOTTO 
DEL 30 AGOSTO 1986 

Bari 35 18 82 56 70 
Cagliari 65 49 63 33 15 
Firenze 84 72 43 65 40 
Genova 6 IO 33 24 44 
Milano 6 64 90 8 65 
Napoli 7 45 32 1 7 8 
Palermo 25 2 1 32 17 
Roma 2 1 3 0 24 87 10 
Torino 76 27 34 58 36 
Venezia 16 89 8 48 25 
Napoli II 
Romall 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 70.249.000 
ai punti 11 U 2.508.000 
ai punti 10 L. 174.000 
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Giornalista Usa arrestato a Mosca come presunta spia 
MOSCA — Un giornalista americano è stato arrestato 
ieri a Mosca, sembra come presunta spia. È stato lui 
stesso, Nicholas Daniloff, corrispondente di «U.S. news 
and world report» dalla capitale sovietica, ad informarne 
la moglie nell'unica telefonata che gli è stato concesso 
fare. Il collega Jeff Trimble, che stava per prendere il 
posto di Daniloff, il quale era già in procinto di lasciare il 
paese, ha diffuso la versione dell'accaduto resa nota da 
Daniloff. Quest'ultimo si era recato ad un appuntamento 

con una sua fonte abituale sulle colline Lenin. Gli è stato 
consegnato un pacchetto con due mappe marchiate con 
la scritta «segreto». In quel momento sono sbucati otto 
individui, che l'hanno immobilizzato e portato via. Se
condo Daniloff, che dice di essere stato interrogato e 
trattato bene, l'incidente sarebbe stato organizzato. Ne
gli ambienti Usa a Mosca l'episodio viene messo in rela
zione ai recente arresto di un funzionario sovietico del-
l'Onu a New York, Fedorovic Zakharov. Mancavano sino 
a ieri sera informazioni e commenti di parte sovietica. 

Liceo Scientifico leg. rie. 
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